BREVI APPUNTI SCHEMATICI SULLA TUTELA AMBIENTALE IN ITALIA E NELLA U.E.

Norma fondamentale in vigore: 

D. Lgs 2/4/2006 n.152 “Norme in materia ambientale” (cd. “Codice dell’ambiente”)

Recepisce in parte le norme precedenti, attua numerose direttive U.E.

L.8/7/1986 n. 349: istituisce il MINISTERO PER L'AMBIENTE, riorganizzato con D.Lgs. 6/12/2002 n.287 attuativo della riforma della Costituzione

esercita le funzioni dello Stato su tutela ambientale, del territorio e dell’ecosistema   

· individuazione, conservazione valorizzazione aree protette

· gestione rifiuti, bonifica siti inquinati, tutela risorse idriche

· promozione politiche di sviluppo sostenibile

· sorveglianza, monitoraggio, recupero; prevenzione delle violazioni

· difesa e assetto del territorio

· polizia forestale e ambientale  (funzione trasferita al Ministero)
Presenta al Parlamento ogni 2 anni la Relazione sullo stato dell’ambiente
POTERI D’EMERGENZA:

· Ministro per l’ambiente: può emettere ordinanze con misure urgenti, valide per 6 mesi;

· Propone al Governo di istituire le “aree ad elevato rischio di crisi ambientale”: => piano di risanamento; interventi urgenti, vigilanza su attività produttive, controlli
· Dispone verifiche tecniche sull’inquinamento
· Diffida gli Enti locali e si sostituisce alle Regioni in caso di inerzia
Agenzia Nazionale Protezione Ambientale (A.N.P.A. oggi A.P.A.T. o Anpast: Agenzia Nazionale Protezione Ambiente e Servizi Tecnici) e Agenzie Regionali Protezione Ambientale (A.R.P.A.); forniscono informazioni tecnico – scientifiche alle Amministrazioni pubbliche. Istituite nel 1993: con referendum vennero tolte le competenze ambientali alle U.S.L.;    D.Lgs 300 / 1999: abolita A.N.P.A., istituita Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici. L’ A.P.A.T.  coordina le A.R.P.A.  

ICRAM (Istituto Centrale Ricerca scientifica e tecnologica Applicata al Mare); ente pubblico non economico, ente primario di ricerca e supporto tecnico-scientifico

CESPA (Consiglio Economico e Sociale per le Politiche Ambientali) istituito dal Ministero con D.M. 4 agosto 2004: presieduto dal Ministro, composto dai responsabili nazionali di Sindacati e Associazioni di imprenditori; cerca di armonizzare le iniziative in campo ambientale dei diversi organismi e istituzioni, ottimizzare le strategie e i provvedimenti ambientali sul piano economico, sociale e occupazionale, far partecipare i diversi soggetti economici e sociali, aumentare la competitività delle imprese con incentivazioni alla eco-efficienza, dare uno strumento di valutazione condiviso sulle politiche ambientali, contribuire alla sinergia tra politiche del Governo e delle istituzioni decentrate, inserire le politiche italiane nel quadro europeo e internazionale, promuovere progetti che integrino gli aspetti ambientali e socio - economici
REGIONI: emanano leggi regionali su controlli anti – inquinamento, smaltimento rifiuti.  ( L. 59 / 1997, legge “Bassanini”)
L.Cost 3/2001, riforma della Costituzione; le Regioni hanno competenza legislativa concorrente su valorizzazione beni ambientali e governo del territorio (allo Stato competenza esclusiva su tutela dell’ambiente, ecosistema e beni culturali); competenza legislativa esclusiva su cave, torbiere, foreste

Predispongono i Piani Regionali Ambientali, da inserire nel Piano Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile, previsto da Agenda 21

PROVINCE: Controllo dell’ambiente: cioè difesa del suolo, prevenzione calamità naturali, tutela e valorizzazione delle risorse idriche, controllo di scarichi e inquinamento;

Adottano i P.T.C. (Piani territoriali di coordinamento) armonizzati con quelli regionali: comprendono aree destinate a parchi, interventi di sistemazione idrogeologica e di consolidamento del suolo

COMUNI: Funzioni in materia urbanistica e di tutela sanitaria

Erogano servizi attraverso lo sportello unico 

(ved. Norme di semplificazione amministrativa; sportello unico, autocertificazione, conferenza dei servizi)

POTERI D’EMERGENZA:

Sindaco: potere d’ordinanza analogo a quello del Ministero all’interno del Comune (già in base a una legge del 1915 per tutela igiene pubblica)

ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE presenti in almeno cinque Regioni: possono agire in giudizio per difendere interessi diffusi:
· rivolgersi alla Magistratura amministrativa contro provvedimenti P.A. fuori – norme ambientali

· intervenire in giudizi per responsabilità danno ambientale

· denunciare i fatti lesivi di beni ambientali

· ottenere contributi statali per spese di giudizio

Designano rappresentanti al Consiglio nazionale per l’ambiente; ottengono finanziamenti statali per progetti a favore dell’ambiente.

Parchi naturali e riserve: definizione incerta; competenze statali e regionali sovrapposte:

- Parco = vasto territorio determinato da una legge, amministrato da organismo pubblico, sottoposto a particolare regime giuridico finalizzato a difesa dell’ambiente, per destinare l’area a godimento pubblico ed eventualmente a sviluppo turistico;

- Riserva = area limitata, all’interno di una foresta già statale, con particolare destinazione e particolari caratteristiche; istituita con decreto ministeriale.

TIPI DI POLITICHE AMBIENTALI
· Norme antinquinamento: obblighi ai cittadini + vigilanza sul loro rispetto

· Sensibilizzazione: per ottenere comportamenti spontanei dai cittadini
· Strumenti economici e finanziari: tasse su chi sfrutta risorse ambientali, incentivi per coprire spese di depurazione (contributi a fondo perduto, finanziamenti agevolati, sgravi fiscali),  “permessi negoziabili” = licenze di inquinare date a operatori e imprese che le comprano (previa valutazione del territorio interessato, fissazione di limiti massimi, tempi di scadenza); cauzioni: depositate e restituite solo a chi non supera i limiti di inquinamento fissati
GLI STRUMENTI VOLONTARI di sostenibilità:

· ECOLABEL o Etichettatura ecologica: certificazione di qualità ambientale di prodotti finali da cicli produttivi a basso impatto (poco usati in U.E.)
· AUDIT o Ecogestione: registrazione in un elenco U.E. delle imprese impegnate nel miglioramento dell’efficienza ambientale nel loro assetto organizzativo e gestionale
· Accordi volontari: fra imprese e pubbliche amministrazioni su obiettivi e rispettivi impegni
UNIONE EUROPEA

1986 Atto Unico Europeo: introduce la competenza della C.E. in materia ambientale; indica i “Programmi d’azione” come strumenti, stabilisce le procedure decisionali da seguire. 

Fini dell’azione ambientale U.E.: salvaguardia e miglioramento dell’ambiente; protezione della salute; uso razionale delle risorse; promozione di misure  internazionali a livello regionale e mondiale

1992  Maastricht: le “Politiche ambientali” sono fondamentali per l’integrazione europea. Criteri:

· Prevenzione; evitare i danni prima che accadano, controlli preventivi;

· “Chi inquina paga”: assunzione di responsabilità di tutti i soggetti interessati; obbligo di risarcire i danni

· Precauzione: chi svolge attività potenzialmente dannose deve ricercare i rimedi;

· Correzione: se si verifica un danno, il responsabile deve intervenire a rimediare. 

1994: diventa operativa l’Agenzia Europea per l’ambiente, istituita a fine anni ’80. Tramite fra U.E. e Stati membri; coordina controlli e distribuzione di informazioni, valuta le iniziative da intraprendere; ha istituito la rete EIONET, per raccolta dati, segnalazione di problemi.

I Programmi di interventi economico - finanziari e giuridici. Dal 1973 al 2000, cinque programmi varati dal Consiglio Europeo; il VI Programma, 2001 - 2010.  Obiettivo dell’adempimento delle norme ambientali da parte degli Stati. Strumento: informazione trasparente sugli Stati adempienti e inadempienti, per esporli a pubblica lode o biasimo; informazione sui prodotti più ecologici, per dare sostegno alle imprese migliori e penalizzare quelle inadempienti

1997: Amsterdam. Nuovi principi, aggiunti a quelli di Maastricht:

· Sussidiarietà: l’U.E. interviene se gli Stati sono inadempienti, può sostituirsi ad essi;

· Responsabilità condivisa tra i diversi operatori pubblici e privati, nelle scelte

· Proporzionalità: organi U.E. e organi degli Stati svolgono ciascuno la propria parte di compiti

Revisione del V Programma d’azione.  Misure supplementari per raggiungere gli obiettivi di Maastricht nei 5 settori strategici indicati.

· Nuova “contabilità ambientale”

· Introduzione di “oneri ambientali” (es. la “carbon tax” sul consumo di prodotti responsabili di inquinamento) 

· Nuovi sistemi di aiuti e incentivi fiscali

· Responsabilità ambientale a carico degli Stati

· Sistemi di “ecogestione” nelle imprese; metodi produttivi compatibili e procedure di controllo e valutazione

Per i nuovi membri: accordi di partenariato. PROGETTI:

· Phare: politiche di sviluppo sostenibile:

· Sapard: agricoltura e sviluppo rurale

· Life: protezione ecosistemi e specie a rischio

· Ispa: trasporti e ambiente

Per il XXI sec.: approccio “orizzontale” (tenere conto di tutti i fattori inquinanti) e “trasversale” (integrazione fra tutela ambientale e politiche economiche e di sviluppo.)

2000: “Libro bianco” sulla responsabilità ambientale

Nuovi principi per tutti gli Stati:

· Irretroattività delle norme;

· Riparazione del danno ambientale oltre ai danni tradizionali alle persone e cose;

· Identificazione del responsabile dei danni; nesso di causalità fra comportamenti e danni

· Responsabilità oggettiva in caso di attività pericolose; responsabilità soggettiva per quelle non pericolose;

· I risarcimenti destinati al ripristino ambientale;

· Garanzie finanziarie a copertura di responsabilità per le attività a rischio

*********************

ALCUNI CONCETTI FONDAMENTALI DA TENERE PRESENTI:

“Turismo sostenibile”: rispettoso delle risorse, dell’ambiente, promotore di sviluppo sostenibile (Conferenza mondiale sul turismo sostenibile, Lanzarote – Canarie, aprile 1995)

“Turismo responsabile”: attività del turista e dell’operatore turistico, nel rispetto di ambiente, patrimonio complessivo dei luoghi, identità culturali ed etniche delle popolazioni (AITR; istituita nel 1998)

